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Sempre di più gli ultrasessantenni: cambiano scelte, valori, abitudini. Ma la società non è all'altezza 

vecchiaia 
:; ,...,,„ . • ^ • • ^ «No ai finti miti» 
Parla la sociologa Chiara Saraceno 

Attenti, 
anche il tempo 
è un valore 

CINSI* ROMANO 
• ROMA. "Mi sembra fin troppo 
banale dire che qualsiasi cosa 
possa servire ad eliminare le ma­
ialile degenerative legale all'eia, 
a migliorar? i lassi di benessere è 
utile. Ma (orse bisognerebbe dire 
che e pura lantasia pensare agli 
anziani come a persone malate: 
la maggioranza di loro sia benis­
simo e proprio per questo la vita 
si e allungala. Anche se i lassi 
mollo lunghi di sopravvivenza 
sono spesso la causa della dege­
nerazione fisica che porta alla 
non autosufficienza. Credo però 
che I enfasi con la quale si seguo­
no e si annunciano le scoperta 
scionlilìche, come questa mole­
cola, che dovrebbe eliminare gli 
acciacchi dell'eia, nasce dalla 
fantasia dell'eterna giovinezza. E 
questo mi preoccupa un po'«, ri­
flette Chiara Saraceno, docente 
di Sociologia della famiglia e di­
rettrice del dipartimento di Scien­
ze sociali all'Università di Tesino. 
L'idea di annullare l'età e le 
esperienze accumulale nell'arco 
della vila di ogni individuo non 
piace alla sociologa, convinta 
che dietro tutta quosla enfasi si 
nasconda la paura dell'invec­
chiamento, la non accettazione 
del tempo e he passa. 

Perchè la preoccupa la fattoria, 
la ricerca dttl'cttma gkwtnei-
la? 

Perchè dimostra che si ha paura 
di invecchiare e si rincorre l'idea 
di prolungare la vita come se si 
(osse eternamente giovani. Non 
è la paura della degenerazione 
fisica ed intellettuale, che é na­
turale. È giusto chiedere che la 
vila prosegua manlendo la pie­
nezza delle proprie facoltà. Ma i 
rilmi che scandiscono l'esisten­
za devono essere diverse. Mi 
piace l'idea di un dolce invec-
chiamenlo dove si modificano i 
riimi dell'esistenza. La paura 
della vecchiaia dimostra che si 
vedono solo gli aspelli negalivi 
del tempo che scorre. 

È paio Innegabile die la Efori-
nuza si Identificata coma l'-eta 
•roro-dtilndMduo. 

È secondo me un milo da sfata­
re, Mori trovo adatto giusto che 
una persona, in tutta la sua esi­
stenza, debba vivere dimostran­
do di essere creativa e prestarne 
in base allo standard dei più gio­
vani. Chi l'ha dello che lo stan­
dard umano deve essere quello 
giovanile? Non ci sono da una 
parte i giovani, dall'altra i vecchi 
decrepili. Puoi essere anziano, 
slar bene in salute, essere luci­
do, e lare delle cose; ma non hai 
un corpo di un giovane ed è giu­
sto che vivi secondo rilmi nuovi. 
Personalmenle, per me stessa. 
non vorrei la continua pressione 

di vivere al massimo. 
E l'elisir «Wttwna gkwhwna 
icutobbe tra l'amo I problemi 
soda». Aiuterà che lavorano Ano 
alla fine e gtnasl eternamente 
di (occupati? 

Sarebbe mostruoso. Già oggi vi­
viamo in una società di eterni 
giovani, in Illa per diventare 
adulti- Mi spaventa un mondo in 
cui non ci sono posti da adulti 
per i più giovani e vecchi che 
non mollano mai. Che è altro 
dai dire che i vecchi, che dob­
biamo far slare bene, devono fa­
re allro, con nuovi ritmi, pili len­
ii 

La «coperte della sdenta non 
davano quindi sconvolgere eli 
attuai ritmi tesati alla dkerae 
e» della vita? 

Sicuramente i ritmi sociali sono 
costruiti. Già il modo in cui si è 
vrsechi oggi e diverso rispetto al 
passato. Ma non ci si deve illu­
dere, o peggio prescrivere, che 
lungo ILI Ha la vila ci sia un unico 
standard di prestazioni, che sa­
rebbe quello del giovane adii Ilo. 

CanceNua una parte della vtta 
fona perchè la si ritiene meno 
Importante, mano utile? 

Non valorizzare la vecchiaia è 
grave. Ed é mostruoso definire il 
periodo di non lavoro come inu­
tile. La contropattila di utilità 
non può essere legala ad un sa­
lario, ad una attività lavorativa. I 
grandi vecchi, penso ad esem­
pio a Bobbio, sono forse inutili? 
Certo non vanno in ufficio tutte 
le mattine ma il valore sociale 
della loro esperienza è impor­
tante Ho scopcrio di ri-e L'ine 
che esisto un'associazione di vo­
lontari della lerza età che aiuta­
no i paesi dei terzo mondo. Si ol­
irono come consulenti gratuiti ai 
paesi in via di sviluppo. Non so­
no retribuiti ma non per queslo 
non sono utili. Noi donne abbia­
mo insegnato mollo in queslo 
campo. Nessuno oggi oserebbe 
più disconoscere il valore della 
donna che mette al mondo i fi­
gli, ti edirca, si dedica alla cura 
della famiglia, 

È paro Innegabile che abbiamo 
ancora un'Idea deHIitUU lega­
ta alla vita lavorativa. 

L'unica dimensione dell'essere 
umano non e il lavoro. Conti­
nuare in questo stereotipo è sba­

gliato. Ed e mostruoso solo ipo­
tizzare: ora vi diamo l'elisir di 
lunga vita cosi non vi mandere­
mo mai in pensione. 

Oggi però II problema <W gran 
numero di pentlomMI * all'orai-
ne dal giorno. 

Si può affrontare il problema 
pensando a forme di flessibilità, 
di opzione. Non certo creando 
una società di giovani disoccu­
pati. 

Giovani drwwupaH, appunto. 
Ma allora perchè al rincorro te 
fantasia daH'etema 0wtMna, 
insto che la loro conoMorw ne* 
èccjlIrridMNeT 

Si invidia il loro benessere fisico. 
Perchè appunto, la vecchiaia fa 
paura. Perchè non ha una collo­
cazione sociale simbolica, con 
un forte statuto La pensione 
non può essere il loro statuto. 
Anzi, oggi, i pensionati vengono 
additati come fonte di ogni ma­
le- sono mal visti perché cosla-
no. Con la pensione e non solo: 
se mi ammalano aumentano le 
spese sanitarie. È il nostro mo­
dello culturale della vecchiaia 
che fa paura, 

Perchè? 
Perché si continua a pensare 
che lutti i vecchi stanno male, 
non sono aulosuffidenti, sono 
poveri. A questo stereotipo ade­
risce in realtà la fella più piccola 
degli anziani, che si va via via as­
sottigliando. Oggi, anzi, l'età 
doro direi che è quella dei 60-
70 anni. Il timore e la paura de­
vono essere legati al degrado fi­
sico. che non arriva necessaria­
mente con la vecchiaia Colpi­
sce anche i giovani. Ma nell'im­
maginario. la non sufficienza si 
lega all'eia, non ad un incidente, 
ad un ictus che possono colpire 
chiunque. 

MHIa contfobnleariefll sodai, 
tamtam vWa di questa potMM-
le nuova medicina? 

Diciamo che essa non deve can­
cellare le diverse fasi dì vita di un 
individuo. CU anziani hanno il 
diritto di avere il loro ruolo e po­
sto nella società senza sostituirsi 
ai giovani. Non si può accettare 
che il passare degli anni non esi­
sta: le età non possono annullar­
si e non possono confondersi le 
esperienze, le conoscenze accu­
mulate. 

Riccardo Pana glia La Pera Francesca Saavltale BIOIVUP Mario Monteelli Rasi 

La fantasia elisir di lunga vita 
Riccardo 
Pazzaglia, 
Francesca 
Sanvitale 
e Mario 
Monicclli: 
"Perche 
ireoccuparsì? 
.'importante 

è vivere 
questa età 
con serenità» 

• ROMA A|>cii.sarci bene l'elisi» del bciu-v 
sere Ioni se lo sono insinui!' finirmi (lupi) 
giorno, attraverso fili senili e In I.IIIIEISI;I il Li­
vore e la curiosità verso il mondo che i irvou-
da ognuno di noi, imi clic a Imo. tinse per­
ciò hanno una mani,) in più e pin com­
prensibile. "Lumi., sfilili gli anziani utili [>ei Ir-
più diverso ragioni. F/l ecco .dlm'a cos'i' l.i 
terza elfi, ti (diciamolo pule] ta vecchiaia. 
vissuta da tre iiersonaKgitlieinque.sia età ire 
mai ci sono. E. in londo non ei slatino [mi 
ctwl mulo. Cosa. <]IK-KIII. che li nude sceltici 
noi confronti dui lilroVLili della scien/.i ••lei-
matempo-- «Molli di noi si ai ninnino in un 
mondo mollo cambialo. quindi non vedi ino 
l'ori di andarsene. .Siamo dei Illusoli stoici e 
quindi riteniamo che la viln n l.i non ma non 
abbiano nessuna lm|iori(in?a- Ln nnii/ia del 
nuovo rilrovalo suscita, quindi. iiHlittw'ti&i 

MkDCnUt CIAMMLU 
in noi alleile perchè, tra l'altro Rodiamo «in­
cula ottima salute». Il plurale maicslatis è di 
Riccardo Pazzaglia. scrittore in aliesa dell'u-
scila per marzo della sua ultima fatica lettera­
ria Cimbakli Ivi tlormto ipiì che, in (ondo, e. 
un altro distillato del suo elisir. •Owiiimenle 
sto volutamente esonerando, ma sono pn."oc-
cupalo che questa scoperta |x>ssa ingenerare 
speranze non giustificale, Visio clic loscopri-
lore doliti moleca t giovane operiamo clic 
possa, tra qualche anno, sperimentarlo su di 
si. \\n si vedrà. Per il momento non mi .sem­
bra il caso di cadere In quella che Freud deli-
[uva 'ctiazlonc a ripetere". la sindrome the 
ci porta a cercare di ricoslniire il nostro pas-
stili», scial ino ine la nostra giovinezza, ah-

Ijiindonandosi alla nostalgia, lo cerco di non 
farlo, reagendo anche per non rovinami! gli 
ultimi anni della vila" 

Francesca Sanviiale. scrittrice, non acceda 
forzature sulla scoperta del giorno. -Mi sem­
bra di aver capilo che questa pillola letide 
pili vitali e toglie una parie dei problemi alla 
vecchiaia, è un prodotto chimico che non al­
lunga la vita e non fa ringiovanire: se è cosi. 
se può servire a larci slar meglio, ben venga. 
Pensare che Sia alno sarebbe solo una forza­
tura giornalistica. Per quanto riguarda il rap­
inino con la mia età posso dire elle io vivo 
giorno per giorno, non mi faccio un proble­
ma degli anni che passano. Non l'ho fallo 
nell'adolescenza. Non lo laccio adesso II 
mio equilibrio è detcnninalo ila altre cose 
che non sono l'etti. Anche perche ogni epo­
ca della vita ha una sua gradazione di proble­

mi, negativi e positivi. Anche l'eia della matu­
rila, quella dei quaranta anni, dei cinquanta 
ha i suoi problemi. A proposito, poi, dell'avvi­
cinarsi alla fine della vila devo dire che su 
questo non ho ancora riflettuta Preterisco. 
l'ho detto, vivere giorno dopo giorno, anche 
perchè troverei paradossale [aie riflessioni 
sulla morte solo quando si super..! la ipotetica 
metà dell'esistenza. Farlo solo dopo aver vis­
suto un cerio numero di anni renderebbe an­
cora più pesante la lerza età con una rifles­
sione ossessiva sulla (ine dell'esistenza, lo 
penso che invece, al contrario, erettele nella 
piopria attività, nella propria vita alleniva. nel 
proprio mondo sociale sìa il modo migliore 
per affrontate la vecchiaia. Anche perche or­
mai la causalità dell'esistenza e diventata pe­
ricolosamente genoiale-, 

E Mario Monicelli. regista, ottanta anni splen­
didamente portali, come la pensa? -lo per il 
momento non ho acciacchi, sto benlsSlnio. 
Quindi se il nuovo farmaco serve a questo a 
me non interessa. Se dovesse, invece, prolun­
gare la vita penso che non prenderei questa 
ipotetica medicina Perche prolungare artifi-
cialmenlc una cosa che naturalmente se ne 
andrà per conto suo. quando sarà il momen­
to:' | j m j r t „ j t a ^ yal;, abbastanza piacevole. 
non ho avuto controindicazioni, ho fallo il 
mestiere che volevo, ho avuto soddisfazioni 
da esso Ho giralo il mondo per II mio lavoro 
Ungalo dagli altri), ho conosciuto genie die 
mi ha anicchno spiritualmente e non soltan­
to Che COSÌ! devo prolungare? Non saprei. 
Non è che io mi senta giovane, perei* il pri­
mo .segno della vecchiaia è quando un vec­
chio dice di sentirsi giovane. Vi ini senio gli 
anni che ho. Li porto senza acciacchi, tran­
quillamente. senza rimpianti, con la serenila 
di chi ha avuto la fortuna di viveie bene. Si. 
non sarei un buon cliente per questo profes­
sore francese» 


